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◆Consigliato dal suo staff elettorale
il vicepresidente ha spostato
il suo quartier generale a Nashville

◆ Il governatore repubblicano del Texas
si trova invece a dover fronteggiare
John McCain, un eroe del Vietnam
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Scontri in Serbia
«Milosevic
pronto al bagno
di sangue»Gore sceglie la via country

per sconfiggere Bush jr
Casa Bianca, corsa a chi si mostra più «nuovo»

BELGRADO «Milosevic è pronto
perunbagnodisangue».VukDra-
skovic, leader del Movimento per
il rinnovamento serbo (Spo) si
aspetta il peggio, se l’opposizione
non si daràunastrategia per scon-
figgere il presidente. E dopo setti-
mane digelouncompromesso tra
le diverse anime dello schiera-
mento anti-regime sembra più vi-
cino. In una tavola rotonda i rap-
presentanti di 21 partiti hanno
concordato sulla necessità di
un’azionecomune,dichiarandosi
a favore di elezioni anticipate. Al-
leanza per i cambiamenti sembra
aver rinunciato alla pregiudiziale
delle dimissioni di Milosevic, pri-
ma del voto. Ma non alle manife-
stazionidipiazza.

«Se non sarà oggi, andremo a
Dedinje uno dei prossimi giorni»,
Zoran Djindjic cerca di spendere
bene la sferzata di energia che i
manganelli della polizia hanno
datoallaprotestacontroilregime.
L’opposizionelamenta60feriti, le
autorità parlano di cinque poli-
ziotti colpiti dai manifestanti lo
scorso mercoledì notte, quando il
quotidiano corteo anti-Milosevic
ha imboccato il viale che porta a
Dedinje, il quartiere di Belgrado
dove tralevilledellanomenklatu-
ra e dei nuovi ricchi c’è una delle
residenze del presidente. Ci sono
stati fermi, cinque giornalisti feri-
ti, perquisizioni ed interrogatori
di polizia. Ma il leader del partito
democratico e i suoi alleati non
nascondono una certa soddisfa-
zione:lascalataallacollinaproibi-
ta, simbolo del potere, ha ridato
fiato alla protesta, scoprendo i
nervidelregime.«Latensionesali-
rà -diceVladanBatic, coordinato-
redell’Alleanzaper icambiamenti
-. Stasera mi aspetto un maggior
numerodipersoneinpiazza».

Per la prima volta dall’inizio
della protesta, Milosevic sguinza-
glia la sua polizia contro i manife-
stanti, che ormai da dieci giorni si
danno appuntamenti quotidiani.
Alleanzaper icambiamenti logiu-
dica come un segnale di nervosi-
smo da parte del regime, che fino-
ra ha preferito usare l’arma del di-
screditopiuttostocheimanganel-
li. E anche ieri le reazioni ufficiali
agli incidenti hanno battuto sullo
stesso tasto, i manifestanti sono
stati definiti «hooligans», «tradi-
tori», «servi della Nato». Per il lea-
derdelpartitoradicale,VojslavSe-
selj, la manifestazione di protesta
èstata«ordinatadagliamericani».
La Jul di Mirjana Markovic, mo-
glie del presidente, si sdegna per-
ché i poliziotti - a centinaia e ar-
mati anche di idranti - «sono stati
selvaggiamente attaccati mentre
regolavanoiltraffico».

Il regime ha cercato di mandare
un segnale. Far capire chiaramen-
techeloscontrofrontalepuòesse-
re pericoloso. L’esito però, nella
palude serba, potrebbe essere dia-
metralmente opposto, nel senso
sperato da Djindjic e dagli altri. E
se l’opposizione si saldasse sotto
un solo slogan potrebbe essere l’i-
nizio di una nuova stagione della
protesta.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON E il momento della
gran fuga da Washington. Dai Pa-
lazzi e dalla routine del potere, dal-
l’establishment costituito, dalla
«normale» politica mestierante. Si
da per scontato che gli elettori ame-
ricani, stanchi delle «solite facce»,
siano in cerca di un volto «più nuo-
vo degli altri», se non di uno scono-
sciuto o di un estraneo ai due gran-
di partiti tradizionali, di qualcuno
che sia rimasto sinora in panchina.

Il più «istituzionale» dei candida-
ti alla presidenza nel 2000, il vice-
presidente Al Gore, ha così deciso
all’improvviso, dopo una tempesto-
sa riunione coi suoi collaboratori,
di traslocare il quartier generale del-
la sua campagna dalla capitale a
Nashville, in Tennessee. «Faccio le
valigie e mi farò un’infarinatura di
country music», è il modo in cui
l’ha messa il suo manager Tony
Coelho. Per meglio attrezzarsi alla
conquista dei cruciali voti del Sud,
suggerisce qualche specialista. Per
far dimenticare di essere stato vice-
presidente per due mandati di se-
guito, dice il senso comune.

La minaccia che ha fatto correre
Gore ai ripari è l’irresistibile ascesa
verso la nomination democratica di
un «outsider» del suo stesso partito,
Bill Bradley, l’ex campione di ba-
sket e senatore del New Jersey per
18 anni di seguito, che nel 1996
aveva clamorosamente rinunciato
alla rielezione denunciando «il
marcio in politica». Tra Gore e Bra-
dley non ci sono differenze scon-
volgenti di posizione politica. Il
punto principale a suo vantaggio è
forse che «Bill è sempre stato nel
partito (democratico) ma mai del
partito», come sintetizza il suo suc-
cessore nel seggio senatoriale, Ro-
bert Torricelli.

Anche il «front runner» del cam-
po avverso, George Bush Junior, ha
un suo problema di identificazione
con la «solita politica». Anche se
non è compromesso con Washin-
gton, è governatore del Texas e par-
te dalla periferia. La sua nemesi, da
qui alla nomination, è un altro «ca-
valiere solitario» anti-partiti, l’ou-
tsider repubblicano John McCain, il
senatore dell’Arizona ed eroe di
guerra in Vietnam (ha trascorso da
prigioniero quattro anni e mezzo di
inferno nel famigerato «Hanoi Hil-
ton»), che si presenta come l’anti-
politico del campo conservatore,
tuona contro gli «interessi costitui-
ti», il sistema per cui è in vantaggio
chi ha i favori degli apparati, racco-
glie più soldi (Bush Junior ha polve-

rizzato ogni record storico in mate-
ria).

E la cosa più straordinaria, la ra-
gione di fondo per cui la corsa alla
Casa Bianca nel 2000 potrebbe esse-
re tra i relativamente «sconosciuti»
Bill Bradley e John McCain, anzi-
chè come si dava per scontato fino
a poco fa tra i candidati «naturali»
Al Gore e George Bush, è che en-
trambi gli outsiders sembrano rac-
cogliere più consensi non solo nel
proprio campo ma anche in quello
avversario. Per il liberal e progressi-
sta Bradley si dicono disposti a vo-
tare anche elettori tradizionalmen-
te repubblicani, il conservatore
McCain suscita consensi tra l’elet-
torato tradizionalmente democrati-
co. Il che potrebbe essere decisivo
nella scelta finale del campione di
uno schieramento e dell’altro, per-
ché nessuno è mai riuscito a diven-
tare presidente degli Stati uniti con
solo i voti della propria parte, ogni
volta occorre un mix che sparigli le
carte. E questo potrebbe essere pro-
prio la promessa di «cambiamen-
to», l’essere stati a lungo «fuori con-
corso». A riconoscerlo apertamente
c’è ora anche un addetto ai lavori
d’eccezione: Bill Clinton in perso-
na. Con il fiuto degli umori nazio-
nali che lo distingue, Clinton si è
recentemente lasciato andare, nel
corso di una cena con un ristrettis-
simo gruppo di grandi finanziatori
elettorali al Hay Adams, l’Hotel di
fronte alla Casa Bianca, ad una con-
fessione senza precedenti: che gli
americani sono stanchi di lui e del
suo governo. «Abbiamo bisogno di
cambiamento? Rispondo di sì. La
gente pensa che in tempo di elezio-
ni si debba votare per il cambia-
mento», gli ha detto. L’affermazio-
ne è stata letta come riconoscimen-
to della «Clinton fatigue», del «lo-
goramento da potere» che mette in
difficoltà il suo successore designa-
to Gore. Ma la vera novità è che il
«logoramento» coinvolge anche gli
avversari. Il volto nuovo, l’antipoli-
tico, l’outsider piace a destra come
a sinistra.

Non era sempre stato così. Roose-
velt era stato rieletto per la terza
volta nel ‘44 malgrado il suo avver-
sario Dewey (chi lo ricorda?) facesse
campagna contro i vecchi stanchi a
Washington. Eisenhower e Reagan
sarebbero stati probabilmente rie-
letti se avessero potuto ripresentar-
si. In genere il «terzo uomo» si era
profilato in momenti di crisi pro-
fonda. La novità è che stavolta l’ou-
tsider viene invocato quando tutto
sembra andare nel migliore dei mo-
di per l’America. Che sia proprio
per questo?

IL CASO

L’identikit tracciato
da Warren Beatty Il vicepresidente americano Al Gore durante un comizio elettorale R.Drew/ Ap

DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Tranquilli, l’at-
tore Warren Beatty al mo-
mento non si candida alla
Casa Bianca. Ma continua a
fare la sua parte cavalcando
l’invocazione nazionale per
un candidato contro-corren-
te, fuori dal giro e dal circui-
to della «solita politica».

Nell’atteso discorso ad una
cerimonia di premiazione a
Beverly Hills - in una sala af-
follata da centinaia di gior-
nalisti curiosi di vedere se ci
sarebbe stato l’annuncio - si è
limitato a delineare la sce-
neggiatura di una candidatu-

ra fuori dall’ordinario, ultra-
progressista, alla Bulworth -
ricordate il film in cui inter-
pretava un senatore che rima
in rap il disgusto per la politi-
ca corrotta? - senza però pre-
cisare se intende esserne il
protagonista.

Insiste - come aveva fatto
in agosto con un intervento
sul «New York Times» - che
nessuno degli attuali conten-
denti alla nomination demo-
cratica - né Gore né Bradley -
corrispondono agli ideali del
partito democratico per cui
ha sempre votato, si presen-
tano tutt’al più come «centri-
sti», troppo simili agli avver-
sari repubblicani.

«Non abbiamo bisogno di
un terzo partito ma di un ve-
ro secondo partito», gli ha
detto. Dalla sua ha l’appog-
gio entusiastico di un grande
attore come Dustin Hof-
fmann, ma stona che l’idea
di ancora un attore alla Casa
Bianca dopo Ronald Reagan
sia partita dalla columnist re-
pubblicana Arianna Huffin-
gton, non sospetta di simpa-
tie progressiste.

Celebrità aspiranti al ruolo
di candidato «fuori dalla po-
litica» non mancano anche a
destra. Proprio ieri il miliar-
dario costruttore di buona
parte dei nuovi grattacieli di
New York, Donald Trump,

ha spiegato sulle colonne del
«Wall Street Journal» perché
l’America ha bisogno di un
presidente come lui: «Sono
convinto che i due grandi-
partiti hanno perso la busso-
la. I repubblicani sono pri-
gionieri della loro ala destra.
I democratici sono prigionie-
ri della loro ala sinistra. Non
sento nessuno parlare a no-
me degli uomini e delle don-
ne che lavorano, al centro».

Deve aver studiato Berlu-
sconi. Ha l’appoggio di un al-
tro politico a sorpresa, il
campione di lotta Jesse Ven-
tura, divenuto a furor di voti
governatore del Minnesota.

Si.Gi.

Grozny minaccia: colpiremo civili russi
Mosca non ferma i raid e punta alla fascia di sicurezza in Cecenia
ROSSELLA RIPERT

La Cecenia minaccia la Russia.
«Colpiremo i civili se dovesse
scattare l’invasione di terra».
Grozny teme l’escalation milita-
re che tutta la stampa moscovita
da per imminente. Arruola Sha-
mil Basaiev tra i comandanti
chiamati alla difesa del paese e
avverte i russi che in casa loro
nonsarannoalriparodagliorrori
della guerra. «Unità speciali del-
l’armata cecena opereranno die-
tro i soldati russi», ha detto il mi-
nistrodellaDifesadellarepubbli-
ca ribelle annunciando che
50mila uomini armati sono
pronti a difendersi con tutti i
mezzi dalla nuova «aggressione
russa». Anche con blitz armati
nelregnodiBorisEltsin.

A Mosca torna l’incubo delle
missioni kamikaze già minaccia-
todaBasaiev.Tornail terroredel-
le stragi di civili massacrati dalle
bombe al tritolo piazzate negli
scantinatideipalazzonidiperife-
ria. Ma il Cremlino non si ferma.

Ancheieriicacciadell’Armatafe-
derale hanno colpito depositi di
munizioni, strutture industriali,
vie di comunicazione nella zona
montana attorno ai villaggi di
Itum-Kalim e Nozhai-Iurt e la
valle di Vedeno, una delle rocca-
forti della guerriglia islamica. I
mortisonoormai500.Ilpaesedi-
strutto dalla precedente guerra è
inginocchio.

Cantano vittoria i generali. El-
tsin è soddisfatto. Ignorando la
ridda di voci su manovre del suo
stesso entourage per alimentare
adarteilconflittocaucasicoinvi-
sta delle prossime elezioni politi-
che, ieri il presidente ha pubbli-
camente elogiato il premier. Ap-
prezza la lineaduradiPutin, ilca-
po del Cremlino finito nel ciclo-
ne del Russiagate ora oscurato
dal dossier caucasico. Applaude
il piglio deciso del suo delfino
che in poche settimane è salito
dall’1al7%neisondaggi.Lalotta
controiterroristiceceni,accusati
di aver sfidato l’Armata federale
in Daghestan in nome del Cora-
noediavervolutolestragidicivi-

li nelle città russe, per ora è pre-
miata. Il capo del governo russo,
dato per silurato dalla stampa
russa fino al 19 settembre scorso,
incassa le lodi e avverte il presi-
dente ceceno Maskhadov: «La
Cecenia è terra della Federazione
russa. Non si può parlare di scon-
finamenti, i soldati possono an-
dare liberamente dove voglio-
no». Non ha dovuto nemmeno
negare i blitz oltre confine dei
militari dell’Armata rossa. Le
truppe russe sono entrate per
uno o due chilometri sul territo-
rio ceceno e poi sono tornate in-
dietro. Normale amministrazio-
ne fa capire il capo del governo
russo. «Posso dire che è già suc-
cesso due settimane fa quando
abbiamopresoalcunealturestra-
tegiche. Non ci sono frontiere
con la Cecenia e le forze armate
non hanno bisogno di nessuna
autorizzazione della Camera alta
per entrare». Altre colonne di
blindati si stanno dirigendo ver-
solafrontieraperunirsiai30mila
soldati che hanno avuto il com-
pito di schierarsi lungo i 650 chi-

lometridiconfinee isolare il san-
tuariodel terrorismo.Mailpiano
di Mosca per ora non sembra
quello dell’invasione totale della
repubblica caucasica. Èpiuttosto
la costruzione di una fascia di si-
curezza in terra cecena, su mo-
dello di quella libanese voluta da
Israele, l’obiettivo militare russo
come ha confermato lo stesso
premier.

I profughi in fuga sono ormai
un fiume in piena. Quasi 80mila
denuncia il presidente dell’Ingu-
scezia che chiede aiuto all’Onu.
L’Europa è preoccupata. La setti-
mana prossima volerà a Mosca a
nomedeiquindici laministrade-
gli esteri finlandese. Francia,
Germania e Italia hanno chiesto
al Cremlino di puntare sul dialo-
go. Ma il capo della diplomazia
russa,Ivanov,hagiàmessolema-
ni avanti: «La Cecenia è un pro-
blema interno della Russia che
difende la sua integrità». Nessu-
no pensi che Grozny può essere
un nuovo Kosovo, manda a dire
il ministro degli Esteri ai partner
europei.

TIMOR EST

Arrivano gli aiuti dell’Onu
ma i saccheggi continuano

È mancato all’affetto dei suoi cari il partigia-
no

TOMASO TRIGARI
L’annunciano lamoglie, la figlia, il generoed
il nipote. I funeralioggi venerdì alleore16.15
presso la camera mortuaria dell’ospedale
maggiore.Nonfiorimaofferteall’Ant.

Bologna,1ottobre1999

On. Fun. Franceschelli, via S. Vitale, 85
tel. 051/227874

Icompagnidella18aUnioneCircoscriziona-
lediRomapartecipanoal dolorediGiancar-
loedellafamigliaperlascomparsadel

PAPA’

Roma,1ottobre1999

Aude Pacchini eRenatoOgnibenesiunisco-
noaldoloredellafamigliadi

DEA MORSELLI
in MALPIGHI

partigiana impegnata indifesadei diritti di li-
bertàedigiustiziasociale.

Modena,1ottobre1999

On. Fun. SIMONI - Modena Tel. 059/340449

Nel10anniversariodellascomparsadi

CALOGERO AMORE
i compagniVigilidelFuocoeloSpiRomaLa-
zioloricordano.

Roma,1ottobre1999

10ANNIVERSARIO

ERMES TORRICELLI
Ti ricordiamo sempre con tenerezza e rim-
pianto.Tuamoglieeituoifamiliari.

Modena,1ottobre1999

■ GliStatiUnitihannoalzatolavoceel’Indonesiahaapparentementeac-
cusatoilcolpoehapromessocollaborazione.MaaTimorEstlemilizie
filo-indonesianecontinuanoaseminaredistruzionenellelocalitàdove
laforzainternazionaleInterfetnonhaancorapotutoarrivareeconti-
nuanoacrearedifficoltàaiconvogliumanitarichestannocercandodi
portareviveriemedicinaliamigliaiadisfollati.ALosPalosierisonoarri-
vati iprimicamioncarichidirisoemedicinemapergiungereadestina-
zioneiGurkhas,soldatid’elitenepalesidell’esercitobritannico,hanno
dovutosparareinariacontrogruppidiaggressori(presumibilmentemi-
lizianifilo-indonesiani)checercavanodiimpadronirsidelcarico.Equal-
siasiviaggiorestamoltopericoloso.NelleestremeareeorientalidiTi-
morEstinoltre,ricognizioniaereehannoverificatocheimilizianisono
ancorainazionecontroicivili timoresiechenumeroseabitazionisono
stateincendiatenelleultimeoreecontinuanoabruciarealmenoindue
località,MalianaeErmera.Nelcontempo,leautoritàdiGiakartahanno
promessoalsegretarioalladifesaamericanoWilliamCohen-ancorain
Indonesia-cheprovvederanno,intempibrevi,aldisarmodellemilizie
filo-indonesiane(finoratolleratesenonaddiritturasupportate)che
stannoinsanguinandoTimorEst.Cohenavevaminacciatoritorsioni
«considerevoli»seaTimorEstcontinuerannoleviolanzionideipiùele-
mentaridirittiumanidellapopolazione.«HodettoalgeneraleWiranto,
capodelleforzearmateeministrodelladifesaindonesiano-hariferitolo
stessoCohen-cheperl’esercitoquestoèunmomentocritico:secontri-
buiràadunasoluzionepacificadellacrisi,punendochisièresorespon-
sabiledicriminiedisarmandoimiliziani,agirànell’interessenazionale
dell’Indonesiaedeisuoiimpegniinternazionali».

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.


